
NEL MONDO 

L'unificazione 
tedesca 

Salvo almeno per ora il governo della Rfg 
Raggiunto un compromesso con i liberali 
Non c'è traccia delle «condizioni» che 
il cancelliere voleva imporre a Varsavia 

Kohl fa marcia indietro 
evitata la crisi a Bonn 

Helmut Kohl, cancelliere della Rfg 

Kohl (a marcia indietro e il governo di Bonn è salvo. 
Almeno per ora. Dopo tre ore di tesissima discussio
ne, ieri mattina, i partiti della maggioranza hanno 
trovato un compromesso sulla spinosa questione dei 
confini polacchi. Ci sarà una dichiarazione dei due 
parlamenti tedeschi e scompaiono le «condizioni» 
che il cancelliere voleva imporre a Varsavia. Ma re
stano tutti i dubbi sull'atteggiamento di Kohl. 

OAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• i BONN. Non erano ancora 
le otto quando la prima Merce
des argentata ha varcato la so
glia della cancelleria tacendosi 
largo stizzita tra i giornalisti e i 
fotoreporter appostati. Dei 
partecipanti al gran consulto al 
capezzale del governo che lu
nedi sera sembrava entrato in 
agonia solo Volkcr Ruchc, il 
segretario generale della Cdu, 
aveva accettato di parlare. Po
che Irasi per dire poco: solo 
che lui era ottimista sulla pos
sibilità di un'intesa. L'atmosfe
ra era tesa e d'altronde la si
tuazione doveva essersi fatta 
davvero pesante, nei lunghi 
conciliaboli informali della se
ra prima, se lo stesso Helmut 
Kohl aveva ammesso (bontà 
sua) che stavolta non erano 

stati i giornali a «inventarsi» i 
contrasti che dilaniavano il go
verno e che, si, in cfletti, la si
tuazione nella coalizione era 
«molto dillicile». 

Tre ore abbondanti più tar
di, quando il corteo delle Mer
cedes e tornato Indietro, il cli
ma era più disteso. E con l'aria 
più naturale del mondo Rudolf 
Scitcrs, ministro alla cancelle
ria e il più fedele tra i fedelissi
mi del gran capo, ha letto ai 
giornalisti il bollettino della 
sconfitta come se si trattasse di 
una vittoria: l'accordo sulla 
spinosa questione dei confini 
polacchi è arrivato, lo spettro 
della crisi si allontana, tra i due 
paniti democristiani, Cdu e 
Csu, e i liberali della Fdp 6 tor
nato buon sangue e nessuno 

ha dovuto cedere nulla. La 
realtà e che Kohl ha ingranato 
una ingloriosa retromarcia, co
me si evince facilmente dallo 
schema del compromesso che 
lo stesso Scitcrs ha illustrato 
con ricchezza di particolari. 
Dunque: i due partiti de e la 
Fdp si sono accordati per ap
provare, «nel corso di questa 
settimana», una «dichiarazione 
comune» nella quale si espri
merà il desiderio che ambe
due i parlamenti tedeschi, il 
Bundestag e la nuova Camera 
del popolo di Berlino «subito 
dopo» la sua elezione, appro
vino una risoluzione sulla que
stione dei confini polacchi. Il 
documento dovrebbe ripren
dere la sostanza della mozione 
già approvata dal Bundestag lo 
scorso 9 novembre e nella 
quale si afferma, tra l'altro, che 
il popolo polacco deve sapere 
che il suo diritto a vivere in 
confini sicuri «non sarà messo 
in causa da noi tedeschi, né 
adesso né in futuro, con riven
dicazioni territoriali». Scopo 
della nuova dichiarazione do
vrebbe essere quello di «sotto
lineare, in consonanaza con i 
principi dell'Atto di Helsinki, e 
in riferimento all'unità tede

sca, l'intangibilità dei confini 
con la Polonia come fonda
mento irrinunciabile della con
vivenza pacifica in Europa». Il 
regolamento giuridico definiti
vo della questione, poi, sarà 
oggetto di un trattalo che (or-
malizerà una «riconciliazio
ne» definitiva tra la Germania 
unita e la Polonia. La rinuncia 
di Varsavia alle riparazioni di 
guera e l'impegno alla con
cessione di diritti alla minoran
za d'origine tedesca - le «con
dizioni» che Kohl aveva posto 
all'acccttazione di una dichia
razione sui confini, scatenan
do un putiferio di proteste e 
portando la coalizione sull'or
lo della spaccatura - saranno 
citate nelle mozioni (almeno 
in quella del Bundestag, per
ché non si vede come la coali
zione di Bonn possa prendere 
impegni per quanto riguardi il 
parlamento dell'altra Germa
nia). Ma non sotto (orma di 
•condizioni» come pretendeva 
il cancelliere, bensì come una 
ben più civile presa d'atto del
la validità degli impegni che ' 
Varsavia ha già autonoma
mente assunto, con la dichia
razione di rinuncia alle ripara
zioni fatta nei confronti della 

•Germania» nel lontano 1953, 
all'atto della firma del trattato 
di Gocrlilz sul riconoscimento 
della linea dell'Oder-Neisse da 
parte della Rdt. e con la dichia
razione congiunta sui diritti 
delle minoranze resa dal pre
mier Mazowiecki e dallo stesso 
Kohl il 10 novembre dell'anno 
scorso. 

Il tutto 6 molto macchinoso, 
come si vede, e non è difficile 
immaginare quanta pazienza 
sia costato il compromesso 
nelle Ire ore passate alla can
celleria dai capi dei direttivi 
parlamentari della maggioran
za e dai massimi leader dei tre 
partiti. Ma la sconfitta della li
nea del cancelliere appare co
munque evidente: di fronte al
la possibilità concreta di una 
crisi, come si era prospettata 
l'altra sera, Kohl ha ceduto. E 
vero che una caduta del gover
no veniva giudicata molto im
probabile, vista l'esistenza del
la «sfiducia costruttiva» prevista 
dal meccanismo istituzionale 
della Repubblica federale (si
gnifica che un governo non 
può dimettersi se non esiste 
uno schieramento alternativo 
al Bundestag) e l'inesistenza 
di una possibile maggioranza 

diversa da quella attuale, a 
meno che i Verdi non appog
gino un eventuale schieramen
to Fdp-Spd, ipotesi per il mo
mento politicamente imprati
cabile. Ma è anche vero che 
mai come questa volta i libera
li, a cominciare dal ministro 
degli Esteri e vicccanccllicre 
Genscher, avevano segnalato 
che non erano disposti ad in
goiare qualsiasi cosa, anche al 
rischio di provocare elezioni 
anticipate. 

Resta da vedere, adesso, se i 
contrasti non si riproporranno 
alla prima occasione. Il can
celliere ha dimostrato, (ino a 
ieri mattina, di voler correre 
verso l'unificazione con una 
•Panzcrpolitik» che non tiene 
nel minimo conto né le obie
zioni né i timori che essa pro
voca. All'estero come, ormai, 
anche in Germania. L'ultima 
sortita riguarda la prospettiva 
dell'annessione pura e sempli
ce della Rdt tramite il ricorso 
all'art. 23 della Legge fonda
mentale. Anche qui il contra
sto con i liberali, i quali corret
tamente ritengono che il meto
do della unificazione debba 
essere deciso, per quanto ri
guarda la Rdt, dai cittadini di 

quello Stato e non stabilito a 
Bonn, potrebbe provocare 
nuove, ingovernabili tensioni. 
E c'è qualcuno che comincia 
seriamente a chiedersi se per 
caso Kohl non stia lavorando 
per rendere più difficile, e non 
più Facile, l'unità tedesca. La 
quale, considerato che nelle 
regioni dell'Est la socialdemo
crazia dovrebbe essere assai 
più forte dei conservatori, po
trebbe alla (ine rivelarsi molto 
deludente per i partiti demo
cristiani. 

Si vedrà. Intanto c'è da regi
strare l'annuncio della prima 
sessione del negoziato «due + 
quattro» deciso a Ottawa. I rap
presentanti di Urss, Usa, Gran 
Bretagna e Francia dovrebbero 
vedersi con quelli del due Stati 
tedeschi (i quali avrebbero un 
primo colloquio già in settima
na) il 14 marzo a Bonn. La se
conda tornata negoziale po
trebbe aver luogo, invece, il 21 
a Windhock, in Namibia, du
rante le cerimonie d'insedia
mento del primo governo indi
pendente. Che dell'unità della 
Germania si parli in fondo al
l'Africa pud sembrare bizzarro, 
ma almeno laggiù il clima sarà 
più sereno. 

Bush a Andreottì: «Non sarete tagliati fuori» 
È stata la Germania a fare la parte del leone nei col
loqui tra Bush e Andreotti ieri alla Casa Bianca. Il 
presidente del Consiglio ha strappato a Bush formali 
assicurazioni che l'unificazione tedesca non sarà di
scussa esclusivamente da un «direttorio» di grandi ma 
anche nelle sedi allargate di Vienna e Bruxelles. 
Quando? «Forse - dice Andreotti - prima del Consi
glio atlantico di primavera». Ma è solo un forse. ;.' " ; 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA CAIAFA 

• i WASHINGTON. È Berlino 
l'anima di questa seconda visi
ta di Stato che Washington e 
Roma si scambiano nel giro di 
pochi mesi. Lo ha detto con 
franchezza tutta americana il 
presidente Bush mentre, sul 
prato della Casa Bianca, salu
tava il primo ministro italiano. 
Lo ha confermato Andreotti 
dopo i suoi colloqui di ieri mat
tina con il presidente america
no. Il capo del governo italiano 
era arrivato negli Usa con il ti
more che la difficile unificazio
ne tedesca potesse diventare ' 
un affare di pochi. Le benedi
zioni al progetto di unificazio
ne ricevute da Kohl. pnma a 
Mosca poi a Camp David, ave
vano fatto sorgere il timore che 
rinascessero tramontati «diret
tori» a concertare la politica 
europea. Andreotti ha ricevuto 
assicurazioni che l'Italia e l'Eu
ropa nel sul complesso non sa
ranno tagliate fuori dalle deci-
sioniche riguarderanno il nuo
vo assetto della Germania. An
zi, Bush si è spinto ad afferma
re che «la soluzione due più 
Quattro (le due Germanie più 

tati Uniti, Unione Sovietica, 
Francia e Gran Bretagna) ser
virà solo a ratificare un passag
gio di responsabilità delle 
quattro potenze vincitrici del 
secondo conflitto mondiale». 

Insomma Bush si è dichiara
to d'accordo a far si che I quat
tro si consultino sul come deve 

avvenire l'unificazione tede
sca, ma che poi queste deci
sioni debbano essere «digerite» 
in sedi allargate, la Nato, la 
Cee, la Csce di Vienna. 

Quando avverrà tutto questo 
visto che le elezioni in Rdt so
no dietro l'angolo (la Germa
nia orientale voterà infatti il 18 
marzo) e si tratterà In realtà di 
un rcicrcndum sulla unione 
delle due Germanie? Su questo 
Andreotti e il ministro degli 
Esteri De Michelis non posso
no vantare nessun successo 
concreto. «Forse ancor prima 
del Consiglio atlantico di pri
mavera» azzarda Andreotti, ri
spondendo alle domande dei 
giornalisti che lo incalzano ma 
si tratta evidentemente soltan
to di un «forse», in una situazio
ne che si evolve a una velocità 
da Formula Uno. 

È proprio questa fretta che 
spaventa i rappresentanti del 
governo italiano contro la qua
le chiedono garanzie, una fret
ta che provoca la tachicardia 
alla classe dirigente del nostro 
paese abituata a muoversi al 
•ralcnty». «Le decisioni legate 
alla creazione del supermarco 
- ha spiegato Andreotti, met
tendo in guardia dal ripetersi 
di blitz del genere - sotto la 
spinta di situazioni di necessi
tà, hanno fatto saltare una me
todologia che avrebbe indivi
duato sedi più adatte di con
fronto». 

Anche sul futuro della collo
cazione intemazionale della 
nuova Germania Bush ha riba
dito che gli Stati Uniti hanno le 
idee chiare ora che sono pas
sati i primi momenti di sbanda
mento dovuti all'effetto sorpre
sa, della corsa all'unificazione 
da parte della Germania. Nel-
salyi)i\ rivolto ad Andreotti il 
presidente americano ha det
to: «Sono fiducioso che Usa e 
Italia condividano la valutazio
ne espressa da me e dal can
celliere Kohl a Camp David no
ve giorni fa, che la Germania 
debba rimanere a pieno titolo 
un membro della Nato, inclusa 
la partecipazione alle sue 
strutture militari», 

Andreotti ha avuto assicura
zioni da Washington: l'impe
gno degli Usa è quello di cnvo-
carc un vertice Nato prima de
gli incontri «4 + 2» a livello mi
nisteriale sulla riunificazionc 
delle due Germanie. Il presi
dente del Consiglio italiano nel 
colloquio con Bush, ha messo 
in guardia dalla tentazione di 
creare arce «a statuto specia
le», dove regni la smilitarizza
zione. Su questo il presidente 
del Consiglio ha ricevuto piene 
assicurazioni da Bush. Nei no
vanta minuti di colloqui Bush e 
Andreotti hanno cominciato 
anche a discutere del nuovo 
volto che gli organismi intema
zionali devono assumere ades
so che sembra essersi definiti
vamente conclusa la 'guerra 
fredda». Le «rivoluzioni» di Na
to, Csce, della stessa Cee, sa
ranno fratto evidentemente di 
un processo lento, complicato 
e laborioso. Andreotti ha volu
to esprimere anche qui le sue 
perplessità: «Non bisogna pen
sare, comunque, che si sia già 
raggiunta la tappa finale». 

Germania pigliatutto nel col
loqui Italia-Usa, ma c'è stato 
spazio anche per altro. Disar
mo. «Helsinki 2 si farà ma pri
ma devono essere chiusi i trat
tati di Vienna sul disarmo» 

hanno riconfermato gli ameri
cani. Andreotti non teme que
sta condizione posta dalla Ca
sa Bianca: «Può essere il giusto 
pungolo a (are più in fretta». E 
anzi il governo italiano rilancia 
chiedendo d ie siano conclusi 
al pili presto anche I negoziati' 
d i Circvra sulle armi chimiche. 

Ma.con il paese europeo" 
che erediterà la presidenza 
Cee a fine giugno non era pos
sibile sorvolare sulle situazioni 
calde che aggrovigliano la si
tuazione Intemazionale, tur
bando il processo della grande 
distensione. Centro America. 
Bush ha rivolto un appello per
ché l'Italia e l'Europa si adope
rino Dell'aiutare il Nicaragua di 
Violcta Chamorro, sconfitto 
dal voto quel Daniel Ortcga 
tanto odiato da Washington. 
Di Panama invece, dopo l'in
tervento dei marincs, non si è 
parlato. 

Medio Oriente. Da Andreotti 
è arrivato un invito pressante 

alla Casa Bianca perché pre
ma su Israele in modo che si 
arrivi finalmente a un negozia
to che sembra sempre dietro 
l'angolo e che invece non par
te mai. 

Gli americani rispondono: 
•Aiutateci ad avviare davvero • 
ta realizzazione del piano Ba-. 
ker». - i . ,.. 

Andreotti e Bush si sono rivi
sti ieri sera al banchetto offerto 
in onore del presidente del 
Consiglio italiano dalla Casa 
Bianca, cosi come prevede il 
copione rielle visite di Stato. 
Un copione che gli americani, 
ricevendo Andreotti, hanno 
voluto rispettare e curare fin 
nei minimi particolari, come ri
conoscimento «a un paese -
ha detto Bush - che in questo 
momento di grandi cambia
menti in Europa non rappre
senta soltanto i diritti acquisiti 
dall'Italia ma che può contri
buire a rendere stabile il risul
tato». 

Bettino Craxi: «La linea 
del cancelliere 
è del tutto inaccettabile» L'incontro tra Giulio Andreotti e George Bush 

1 B ROMA. «Con tutto il dovu
to rispetto, debbo dire che la 
posizione espressa dal cancel
liere Kohl è apparsa subito del 
tutto inaccettabile». È Bettino 
Craxi, segretario del Psi, a 
esprimere le sue riserve sulla li
nea del cancelliere tedesco in 
una relazione alla direzione 
socialista. «Tutti nel mondo 
considerano intangibile e sen
za riserve la frontiera tra la Po
lonia e la Germania. Ne parlo -
dice Craxi - più come cittadi

no europeo che come italiano 
giacché problemi di questa na
tura hanno principalmente e 
sopratutto un riflesso, una eco 
e un interesse d'ampiezza eu
ropea. Le frontiere sono quelle 
che sono e lo sono più che mai 
tra la Germania e la Polonia. È 
un riconoscimento che non 
può essere sottoposto a condi
zioni senza suscitare inevitabil
mente incertezze, timori, rival
se e sentimenti che possono 
servire solo a deteriorare una 

atmosfera che al contrario de
ve restare fiduciosa, amichevo
le, costruttiva. Tutto natural
mente - conclude Craxi - si 
può sempre chiarire e tutto si 
può sempre correggere. Ciò 
che importa è che sul cielo eu
ropeo non si addensino nubi 
del tutto inutili, che possono 
solo generare confusione e 
complicazioni'. 

Accenti molto diversi invece 
nella De. Flaminio Piccoli, pre
sidente della commissione 

Esteri della Camera dichiara 
infatti ad un'agenzia, giustifi
cando Kohl: «Occorre com
prendere quanto il (attore elet
torale influenzi fortemente la 
discussione sull'unificazione 
tedesca». Addirittura il segreta
rio della De, Arnaldo Forlani, 
intervenendo alla riunione de
gli uffici politici dell'Unione 
europea democristiana, sulla 
questione dei confini dcll'O-
dcr-Ncisse non ha speso una 
parola. 

Gorbadov: «Non c'è spazio per piani revanscisti» 
La prospettiva della «grande Germania» è accettata 
dali'Urss, ma solo a determinate condizioni. Gor-
baciov, nell'incontro con Modrow, ha criticato se
riamente Kohl per la questione dei confini polac
chi. Shevardnadze propone che l'incontro «due 
più quattro» si tenga prima delle elezioni tedesco 
orientali, il 12 o il 13 marzo. Slitta invece la riunio
ne del Patto di Varsavia sulla sicurezza europea. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

tm MOSCA Gorbaciov ha ri
petuto ieri il suo assenso all'i
dea della «grande Germania», 
ma ha sostenuto che «qualun
que partecipazione della Ger
mania unificata alla Nato è as
solutamente da escludere». 
Penso che se andrà avanti il 
processo europeo e quello di 
Vienna, se Patto di Varsavia e 
Nato si trasformeranno da or
ganizzazioni militar-politiche 

in organizzazioni politiche, al
lora non ci sarà la necessità di 
mercanteggiare sulla colloca
zione della Germania unifica
ta*. 

Sulla retromarcia del can
celliere a proposito dei confini 
polacchi Gorbaciov ha detto: 
•Ho notato che in questi ultimi 
giorni Kohl ha corretto alcune 
delle sue posizioni; accolgo 
ciò con favore; la mancanza di 

chiarezza su una questione co
si fondamentale non appartie
ne a una politica scria». In pre
cedenza, il leader sovietico 
aveva riservato a Kohl parole 
mollo dure: «Se qualcuno vuo
le usare la riunificazionc delle 
due Germanie per rispolverare 
piani revanscisti, la una politi
ca irresponsabile che porterà a 
scric conseguenze», l'oco pri
ma di incontrare, a quattr'oc
chi, il primo ministro tedesco-
orientale, Hans Modrow. Gor
baciov ha voluto cosi stigma
tizzare l'arrogante atteggia
mento di Helmut Kohl (che 
nel frattempo però stava fa
cendo marcia indietro) nei 
confronti della Polonia. Mo
drow, che ieri è ripartito per 
Berlino, dopo una visita di due 
giorni nella capitale sovietica, 
era giunto a Mosca per parlare, 
appunto, della questione del 
confini (sollevata da Kohl) 
con i dirigenti sovietici. 

«Dobbiamo tenere conto, 
con il dovuto riguardo, degli 
interessi e delle aspirazioni 
delle due Germanie, ma an
che, naturalmente, degli inte
ressi degli altri popoli del con
tinente e. In particolare, di 
quelli coinvolti da vicino in 
questo processo», ha dello 
Gorbaciov, osservando che «in 
questo quadro il problema 
maggiore resta l'inviolabilità 
dei confini stabiliti nel dopo
guerra '.Mail leader sovietico è 
apparso preoccupato anche 
per i contraccolpi negativi che 
posizioni (come quella di 
Kohl) poco rispettose degli in
teressi e del timori di altre na
zioni possono portare all'inte
ro processo in corso in Europa 
(ad Est, ma anche ad Ovest). 
•Penso che né il problema te
desco, né gli altri problemi del 
nostro continente possano es
sere compresi al di fuori del 
contesto di profondi cambia

menti che hanno avuto luogo 
in Europa e nel mondo... dun
que dobbiamo agire con molta 
attenzione e circospczione, 
proprio per conservare quello 
clic abbiamo realizzato in 
questo periodo, che è cruciale 
per il destino di molti popoli-, 
ha detto Gorbaciov. Dunque la 
posizione sovietica sul proble
ma tedesco sostanzialmente 
non cambia, rispetto a quella 
enunciata dallo stesso Gorba
ciov. all'epoca delta preceden
te visita di Modrow a Mosca 
(in gennaio). 

Adesso il prossimo appunta
mento importante sugli aspetti 
intemazionali della riunifica
zione, è la riunione «due più 
quattro» (cioè le due Germa
nie più le quattro potenze al
leate durante l'ultimo conflitto, 
Usa, Urss, Gran Bretagna e 
Francia). A questo proposito 
ieri il ministro degli Esteri so

vietico, Shevardnadze, secon
do la «Novosti» ha proposto 
che questo incontro si tenga il 
12-13 marzo, cioè prima delle 
elezioni in Germania orientale, 
previste per il 18 dello slesso 
mese. L'agenzia sovietica scri
ve clic Shevardnadze avrebbe 
indicato questa scadenza in 
una lettera inviata il 5 manto 
agli altri cinque paesi interes
sati. Qual è slata la risposta? 
Secondo il portavoce dei mini
stero degli Esteri, Ghcnnadi 
Ghcrasimov, tutti i paesi coin
volti sarebbero stati d'accordo 
a incontrarsi prima delle ele
zioni tedesche, tranne gli Slati 
Uniti, da cui si attenderebbe 
tuttavia una risposta positiva. 
•Abbiamo proposto una riu
nione prima del 18 marzo, ha 
detto il portavoce, ed essa pro
babilmente avrà luogo». 

In programma, sempre pri
ma delle elezioni tedesco-

orientali, c'era anche una riu
nione del Patto di Varsavia. Il 
vertice non si farà più il 17 di 
questo mese, ma più tardi 
(sempre in marzo, tuttavia) 
perché «il ministro degli Esteri 
polacco era troppo occupato». 

Ghcrasimov ha poi precisa
to la posizione sovietica a pro
posito della richiesta polacca 
di partecipare agli incontri 
•due più quattro» (come si 
chiamano ormai in linguaggio 
diplomatico): l'Urss, ha detto 
il portavoce, «ha un atteggia
mento di comprensione verso 
la richiesta polacca, ma in 
questa prima lase è più conve
niente un meeting dei rappre
sentanti delle due Germanie 
più i quattro Stati che si sono 
legalmente addossati la re
sponsabilità di impedire che la 
Germania possa minacciare 
nuovamente la pace in Euro
pa». 

La linea Oder-Neisse 
Una frontiera creata 
dopo la sconfitta 
del Terzo Reich 
• • BONN. Dalla fine della se
conda guerra mondiale la que
stione dei confini tedesco-po
lacchi è stata più volte al cen
tro della discussione in Germa
nia. La Polonia che è slata pri
vata di oltre 200mi!a chilometri 
quadrati dei territori ad Est, in
clusi ncll'Urss, ha ricevuto tre 
territori appartenenti al Terzo 
Reich. Si tratta di regioni quali 
la Pomerania, la Slesia e la 
parte meridionale della Prussia 
per circa 101 mila chilometri 
quadrati. 

E stata la Conferenza di 
Postdam, tra i tre Grandi, a sta
bilire che fino alla stesura del 
trattato di pace con la Germa
nia, quelle zone dovevano es
sere amministrate dalla Polo
nia e non dall'Uno. A Postdam, 
come è noto, Stalin, Truman e 
Attlee avevano stabilito che la 
frontiera con la Polonia corre
va lungo la linea che va dall'O-
dcr fino alla confluenza con il 
Neisse occidentale. Da allora, 
peraltro, la questione non è 
slata definitivamente accettata 
dalle forze revanscistc della 
Germania federale e ritoma, 
costantemente, alla ribalta. 

I tre Grandi, e vale la pena ri
cordarlo, il 2 agosto 1945, ave
vano reso pubblica la dichiara
zione finale della Conferenza 
di Postdam con la quale si era 
stabilito che «la conferenza ha 
accettato il principio della pro
posta sovietica concernente il 
trasferimento all'Urss della cit
tà di Koenigsbcrg (attualmen
te Kalinlngrad) e della regione 
adiacente. I tre capi di Stato, 
inoltre, «confermano il convin
cimento che il tracciato defini
tivo della frontiera occidentale 
della Polonia debba essere sta
bilito con il trattato di pace». 
Un trattato di pace che a 45 
anni dalla (ine del secondo 
conflitto mondiale è ancora di 
là a venire. Stalin, Truman e 

Attlee. d'altra parte, sono stati 
«d'accordo su! fatto che in atte
sa di questo tracciato definiti
vo, i territori ex tedeschi ad Est 
di una linea lungo l'Oder fino 
alla confluenza del Neisse oc
cidentale, e poi lungo questo 
fiume sino alla frontiera ceco
slovacca, saranno affidati al
l'amministrazione dello Stato 
polacco, e per questa ragione, 
non dovranno essere conside
rati come facenti parte della 
zona sovietica della Germa
nia». 

Le conclusioni della Confe
renza di Postdam, in effetti, 
avevano costituito una affer
mazione della linea sovietica. 
Stalin, infatti, era riuscito ad ot
tenere che la frontiera germa
no-polacca lunga 460 chilo
metri passasse lungo il Neisse 
occidentale e non, come ave
va proposto Roosevelt alla 
Conferenza di Yalta del feb
braio del 1945, lungo il Neisse 
orientale. I due fiumi, che por
tano lo stesso nome, delimita
no un territorio di 26mila chilo
metri quadrati. 

La seconda guerra mondia
le, dopo immani distruzioni e 
la perdita di milioni di perso
ne, ha anche disegnato l'Euro
pa cosi come appare ancora 
oggi. E da allora si è sempre 
detto che «i confini non si toc
cano», pena la distruzione del
l'equilibrio che si è creato 45 
anni fa. Se è vero, inoltre, che 
la Polonia ha acquisito, come 
si è detto, lOlmila chilometri 
quadrati di territori ad occi
dente è anche vero che ne ha 
perduti 200mila ad oriente. I 
conlini sull'Oder-Neisse. infi
ne, sono stati riconosciuti con 
il trattato di Gocrlitz-Zgozclec 
del 1950 dalla Rdt, mentre nel 
1970 la Rfg ha riconosciuto 
con un trattato che la linea 
Oder-Neisse costituisce la fron
tiera occidentale della Polonia. 

Bronislaw Geremek sui confini 
«Toccare gli assetti attuali 
significa mettere a rischio 
la sicurezza europea» 
• l BOLOGNA. «Chi mette in 
dubbio la frontiera Oder-
Neisse, mette in pericolo la 
sicurezza dell'Europa». Net
ta presa di posizione, ieri a 
Bologna, di Bronislaw Gere
mek, capogruppo di Solidar-
nosc nel Parlamento polac
co , nella città delle torri per 
ricevere una laurea honoris 
causa in Lettere. «Trovo 
inaccettabile - ha detto il 
leader polacco - che si met
ta in discussione una frontie
ra "stabile", nata con la se
conda guerra mondiale, e 
che può essere messa in di
scussione soltanto nello 
stesso modo. Bisogna ricor
dare che un terzo delle terre 
polacche furono prese dal
l'Urss, e che i territori del 
Reich hanno rappresentato 
una parziale compensazio
ne di quanto venne tolto a 
noi». 

«Vorrei dire - ha aggiunto 
Geremek - con tutta la chia
rezza possibile, che noi sia
mo felici della riunificazione 
tedesca, e che siamo stati i 
primi ad essere solidali an
cora prima della caduta del 
muro di Berlino. Abbiamo 
aiutato chi fuggiva dalla Rdt 
per raggiungere la Germania 
occidentale. Pensiamo che 
la riunificazione tedesca 
chiuda una fonte di tensio
ne. Ma è incomprensibile 

che uomini politici della 
Germania occidentale veda
no il problema delle frontie
re come problema di mani
polazione politica. Questo è 
contro l'interesse dell' Euro
pa e contro l'interesse della 
stessa Germania». 

Geremek ha insistito sulle 
prospettive aperte dal 1989, 
anno «mirabilis», e su un'Eu
ropa più grande che deve 
trarre fondamento non da 
contratti di natura economi
ca o politica ma da una stes
sa identità culturale. «Il 1989 
è il risultato del passato ed 
allo stesso tempo l'inizio di 
un nuovo processo. Un pro
cesso che può essere non 
lungo, ma che dipende dal
l'immaginazione dell'uomo 
politico al polere. Ci sono 
possibilità di accelerazione, 
se si punta di più sulla politi
ca che sull'economia, lo 
vorrei che Polonia, Cecoslo
vacchia ed Ungheria siano 
ammesse subito al Consiglio 
d'Europa, creando un siste
ma di associazioni che dia 
una possibilità di sviluppo ai 
paesi dell'Est. Come disce
polo di Femand Braudel, 
credo che un processo pre
visto di lunga durata, possa 
realizzarsi in tempi più brevi. 
Lo ripeto, molto dipende 
dall'immaginazione degli 
uomini politici». 

Le reazioni a Varsavia 
«Un passo avanti 
del governo della Rfg 
ma serve un trattato» 
M VARSAVIA. La proposta 
avanzata ieri dal cancelliere te
desco lederale Helmut Kohl e 
appoggiata dal governo di 
Bonn rappresenta indubbia
mente un progresso, ma saran
no necessarie ulteriori trattati
ve per risolvere il contrasto po
lacco-tedesco occidentale sul
la questione dei confini dell'O
der-Neisse. Questa la reazione 
immediata del ministero degli 
Esteri di Varsavia alla svolta 
determinatasi nelle ultime ore 
nella repubblica federale. «A 
prima vista, il governo della 
Rfg ha fatto un passo avanti 
perché ha raggiunto l'accordo 
sul riconoscimentodegli attuali 
confini polacchi per mezzo di 

un trattato». Ha dichiarato il 
portavoce polacco Wladyslaw 
Klaczynski aggiungendo che la 
nuova posizione di Kohl dimo
stra la disponibilità del gruppo 
dirigente della Germania occi
dentale a venire incontro alle 
richieste di Varsavia. Ma per ri
solvere definitivamente il pro
blema delle frontiere saranno 
necessarie altre consultazioni 
Anche il portavoce del presi
dente polacco Wojciech Jaru-
zclski. Wlodzimierz Lozinski. 
ha lasciato intendere che la 
proposta di Kohl potrebbe non 
essere sufficiente: «La Polonia 
vuole un trattato che risolva 
tutti i problemi riguardanti le 
relazioni polacco-tedesche. 
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